Verbale dell' incontro del 09-06-2002
A casa di LINA 

Film : Chocolat di Lasse Hallstrom 

genere : commedia

nazionalità: GB/USA

anno: 2000

Pomeriggio di una domenica di giugno a casa di Lina che sta ospitando da qualche giorno sua zia paterna.

Scena prima : arrivo gioioso e confusionario degli amici di Lina, il gruppo è numeroso, ci sono tutti, manca Lella, Agi e Silvano, peccato. In più c'è Fulvio e Maria. La zia, che precedentemente era stata avvisata di quello che doveva accadere, fa fatica a comprendere cosa stia avvenendo, nessuna categoria mentale in suo possesso contiene questa esperienza. Se c'era Lella mi avrebbe suggerito una similitudine letteraria adeguata alla situazione.

Scena seconda : dopo l'aperitivo il gruppo si accomoda in poltrona, facendo quasi corpo unico, come spazio; la zia è seduta in poltrona con la gamba poggiata su di una sediolina, perché gonfia; è decentrata rispetto al gruppo. Il film, per quanto già visto da quasi tutto il gruppo, prende emotivamente; ogni tanto osservo la zia, sento uno sguardo severo, mi chiedo che cosa pensa di quello che sta vedendo.

Scena terza: finito il film, un'atmosfera di peperoncino ci pervade tutti; con allegria mangiamo e con sfizio giochiamo a mettere il peperoncino sui dolci, rigorosamente al cioccolato. La zia mangia a tavola, rigorosamente decentrata anche adesso.

Scena quarta: la discussione, la zia, ripresasi dopo il pasto, presenzia al dibattito, forse pensa "voglio vedere dove vogliono arrivare". Da peperoncino a trasgressione, il passo è breve, siamo al tema centrale; è qui che la zia cede, si ritira, "è troppo”. A questo punto possiamo dare libero sfogo ai nostri pensieri, ognuno ha un'idea di trasgressione, mi ritrovo con un pensiero: la trasgressione può essere la possibilità di esprimere se stessi.

Commento finale: che situazione, mia zia, proveniente da un piccolo paese della Lucania, nella realtà incarna il perbenismo, come il pensiero della gente del paese del film e noi, gruppo, nella realtà cerchiamo, anche attraverso il cinema, la realizzazione della nostra trasgressione, così come la protagonista del film.

